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LLLaaa   RRRooosssaaacccrrroooccceee   
 

             Nella sua Scienza Occulta,  

          Rudolf Steiner suggerisce 

la meditazione sul simbolo del- 

la Rosa+Croce, raccomandando 

di costruirne l’immagine attra-

verso la previa e vivace rappre- 

sentazione di una pianta che svi- 

luppi la sua crescita dal seme fino al fiore, 

affinché la rappresentazione del simbolo 

risulti viva e calda. Confessai un giorno a 

Massimo Scaligero che avevo difficoltà – 

ora in parte superata – a rappresentarmi 

con adeguata vivacità quel simbolo nella 

sua integrità, e lui mi disse: «Rappresen-

tati allora soltanto la Croce!». Seguii il 

suo consiglio e ne trassi vantaggio: l’im-

magine è di grandissima fecondità anche 

solo come Croce nera senza la corona di 

rose rosse. Steiner spiega pure che cosa 

significhi: le qualità inferiori dell’anima 

annientate e la rigenerazione del sangue 

purificato da istinti, brame e passioni.  

La meditazione induce da un lato a 

forme di contemplazione discorsivamente 

non esprimibili, e dall’altro a forme di in-

tellezione comunicabili, come quella che 

spiega perché la Croce è detta Albero del-

la vita. L’albero è una pianta la cui vitalità 

è garantita da radici ben abbarbicate alla 

terra e da tutto ciò che aiuta a vegetare, 

come l’aria e l’acqua. La Croce rappresenta 

lo stesso legno dell’albero, però estraniato 

alla terra. La crocifissione dell’Uomo, Fi-

glio di Dio, esprime con la Croce il Suo 

sradicamento da tutto ciò che lega alle vi-

cende terrene l’anima, che per tal legame 

s’intride di “qualità inferiori” a quelle che 

si conseguono attraverso la Resurrezione 

nel “Corpo di Gloria”. La Croce come Al-

bero della vita, perciò, onde germoglino, 

dal sacrificio del soma, il Sé spirituale, lo 

Spirito vitale e l’Uomo-Spirito.  

 
Vittorio Leti Messina 
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Siti e Miti 

 

Nel 1558 un gentiluomo veneziano, 
mercante e navigatore, tale Antonio Zeno, 
pubblicò un libro dal titolo Il racconto di 
Zeno. Corredato da mappe e portolani, il 
volume narrava la storia dei trisavoli di 
Antonio, dei quali uno di lui omonimo 
era stato protagonista di un’avventura che 
offuscava persino quelle vissute da Messer 
Marco Polo nel suo viaggio al Catai. 

Carlo, Antonio e Nicolò Zeno erano fra-
telli. Carlo nel 1380 aveva combattuto eroi- 

camente contro i Genovesi, tanto da meritare il soprannome di “il leone di Venezia”. Nicolò invece intraprese 
un viaggio per mare alla ricerca di nuovi mercati e merci di scambio. Si trovò cosí ad incrociare nel Mare del 
Nord lungo le coste scozzesi. Incappato in una terribile tempesta, fece naufragio e finí spiaggiato in un’isola 
delle Faroe. Recuperato dagli abitanti, venne accolto dal signore del luogo, una specie di re, chiamato Zichmi. 
Antonio venne richiamato da Venezia e raggiunse il fratello, e insieme ricoprirono la carica di ammiraglio del-
la flotta di Zichmi.  

La prima spedizione, nel 1393, toccò la Groenlandia, che venne mappata e descritta minuziosamente. Al 
ritorno, Nicolò morí e Antonio rimase unico capitano delle navi scozzesi. La sua fama aveva intanto raggiunto 
il principe Henry, signore di Orkney, Pentland e Rosslyn, il quale stava allestendo una grande flotta di ben 
dodici navi e duecento marinai per navigare verso Occidente oltre la Groenlandia. Era l’anno 1398. La flotta 
prese il mare dalle Orcadi e, passando per le Shetland, affrontò l’aperto oceano sconosciuto. 

Dopo aver perduto cinque vascelli, la flotta approdò a Terranova, e quindi in un’altra regione che venne 
chiamata Nuova Scozia. Il principe Henry prese possesso di quelle terre abitate da indigeni pacifici, i Micmac. 
Vi si fondarono insediamenti. Nella primavera del 1399, la spedizione iniziò la rotta di ritorno in Scozia. Ma 
una furiosa tempesta spinse le navi verso Sud, costringendole ad approdare sulle coste di quello che è oggi il 
Massachusetts. Qui, colto da grave malattia, morí il cugino di Henry, Sir James Gunn of Clyth, e fu sepolto ai 
piedi di una collina, oggi denominata Prospect Hill, presso la cittadina di Westford. Un’incisione sulla roccia, 
bianco su nero, raffigurante un cavaliere in armi, indica con molta probabilità il luogo dove Sir James venne 
inumato. Si è potuto risalire all’epoca dell’episodio in quanto le armi e l’armatura del cavaliere sono quelle 
tipiche della fine del XIV secolo. In particolare lo scudo ha connotato il personaggio, essendo caratteristico 
dei Gunn di Clyth. Grazie al libro di Zeno, Rosslyn si affacciò alla storia mondiale con un alone di mistero.  

Roslin è un villaggio a una decina di chilometri a sud di Edimburgo, feudo dei Duchi di St.Clair, con un 
castello e una chiesa. Il nome attuale del villaggio, Roslin, è una variante demotica del celtico Rosslyn, titolo 
di cui si fregia la casata dei St.Clair, composto da ross – monte, collina, roccia – e da lynn – cascata, fiume, 
acqua che scorre. E infatti nel glenn, la ridente vallata ai piedi della rocca, scorre il North Esk, uno dei piú 
romantici fiumi della Scozia. 

In verità i St.Clair fecero onore all’etimo del loro casato: tetragoni al pari di una roccia, furono per contro 
dinamici come un fiume in piena, irruenti al pari di una cascata. Di origine vichinga, sul mare acquisirono i 
loro primi domíni, in particolare sulle isole Ebridi e Orcadi. Convertiti al cristianesimo, fondarono chiese e 
castelli, e dopo la vittoria di Rollo sul re Carlo il Semplice di Francia ottennero il Ducato di Normandia. 
L’investitura avvenne nella cittadina francese di St.Clair-sur-Epte. Da qui l’eponimo.  

I duchi della casata assunsero nomi inglesi, per lo piú William ed Henry, e fu proprio un William che, al 
seguito di William the Conqueror, alias Guglielmo il Conquistatore, sbarcò in Inghilterra e partecipò da 
valoroso alla battaglia di Hastings, nel 1066, che sancí il dominio dei Normanni sull’isola e fruttò ai baroni di 
St.Clair la fiducia del re di Scozia, Malcolm Canmore. Questi concesse loro il feudo di Rosslyn e l’incarico di 
sorvegliare la regione dei Lowlands che si estendeva tra i due antichi valli costruiti dai Romani, quello di 
Adriano a Sud e quello di Antonino, che correva a un dipresso tra Glasgow ed Edimburgo. 

I St.Clair passarono piú tempo a cavallo combattendo che a terra per amministrare il loro feudo. Da una 
battaglia all’altra, acquisendo onori, proprietà e titoli, un William dopo un Henry, con qualche Oliver e John 
intercalati: Dunbar, Bannockburn, Myton contro gli inglesi, la leggenda dell’eroe Robert Bruce, primo re 
della Scozia indipendente. Quando Bruce morí, Sir William di St.Clair, insieme a pochi altri scelti cavalieri, 
venne incaricato di portare il cuore del re in Terrasanta per seppellirlo nella chiesa del Santo Sepolcro. 
Scontratisi con i Mori in Spagna, vennero sconfitti a Teba e alcuni di loro furono uccisi, ma per il loro valore i 
superstiti ebbero salva la vita e poterono far ritorno in Scozia, dove il cuore del sovrano, eroe dell’indipen-
denza scozzese, fu sepolto nell’Abbazia di Melrose. 
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Intorno alla mirabolante spedizione oceanica del principe Henry e 

di Antonio Zeno, fiorirono leggende e cronache fantasiose. Qualcuno 
avanzò l’ipotesi che a finanziare l’impresa fossero stati i Templari, 
rifugiatisi in Scozia dopo l’uccisione del loro Gran Maestro Jacques de 
Molay nel 1314 e la dispersione dell’Ordine del Tempio. Scozia e Por-
togallo erano stati gli unici Paesi a non proscrivere i Templari fuggia-
schi, condannati e perseguitati da Filippo il Bello e da Papa Clemente. 
In particolare i St.Clair protessero i cavalieri del Santo Sepolcro, istitui-
ti nel 1118 da papa Innocenzo II e re Baldovino di Francia. Una 
St.Clair, Caterina, aveva sposato Hugues de Payen, primo Gran 
Maestro dei Templari e, con molta probabilità, anche primo Gran Maestro del Priorato di Sion, la cosiddetta 
Fratellanza, che era, si vociferava, la vera anima ispiratrice dei Cavalieri dai mantelli bianchi decorati con la 
croce rossa a otto punte caudate, e segnalati dal bauseant, lo stendardo bianco-nero. 

Certo è che William, il figlio di Sir Henry, animatore della spedizione della scoperta dell’America ante 
litteram, ereditò cospicue ricchezze, oltre al titolo, e poté cosí dare inizio, nel 1420, alla costruzione di una cap-
pella nella tenuta di Rosslyn. Per realizzare il particolare disegno ideato da Sir Henry, vennero chiamati carpen-
tieri, muratori e operai da ogni luogo e regione del Paese, e persino dall’estero, in numero tale che Sir William 
fece costruire poco distante abitazioni e locali di servizio per tutte le maestranze addette all’opera. Nasceva cosí 
l’odierna cittadina di Roslin. Ogni capomastro riceveva quaranta sterline l’anno, e dieci sterline andavano a cia-
scun altro lavorante. La cappella venne consacrata nel 1450, e dedicata a San Matteo secondo il culto cattolico.  

Sir William morí nel 1484. I successori, tra alterne vicende, aggiunsero parti di complemento all’edificio, 
quali dimore per il clero e giardini. Tuttavia il progetto originale di Sir Henry, di una grande collegiata a croce 
latina con un’alta torre al centro, non venne mai realizzato, e ciò perché di lí a pochi anni la Riforma di John 
Knox vietò le funzioni nelle chiese cattoliche e ne fece distruggere gli altari in tutto il Paese. Duranti i vari 
assalti al castello e alla cappella, gli incendi e i saccheggi fecero sparire, tra altri importanti documenti appar-
tenenti alla famiglia, anche la cronaca della spedizione nelle Americhe. Unico segno tangibile rimasto di quella 

straordinaria impresa, il fregio dell’arco che decora una fi-
nestra della cappella: vi sono raffigurate delle spighe di 
mais, pianta originaria del Nuovo Mondo, e in quell’epoca 
sconosciuta in Europa. In seguito, nel 1650, le armate 
di Cromwell comandate dal generale Monk (ironia dei 
nomi!), dopo aver cannoneggiato il castello di Rosslyn, 
distrussero gli ultimi arredi e le vetrate della cappella, do-
ve vennero stallati i cavalli dell’armata.  

  Ritenuta papista e idolatra, la cappella rimase in rovina 
fino al 1736. Le anime romantiche vi si recavano in pelle-
grinaggio: gli acquerellisti della scuola di Robert Norie per 
ritrarre le nobili rovine incastonate nella verzura della cam-
pagna; i poeti come Robert Burns per cantare il fascino e 
l’orgoglio della propria terra. Byron, che fu tra i piú assidui 
frequentatori di Rosslyn, vi compose questi versi dolenti: 

 

…Oh Roslin! Time, war, flood and fire …Oh Roslin! Tempo, guerra, diluvio e fuoco 
have made your glories star by star expire. hanno fatto spegnere le tue glorie stella a stella. 
Chaos of ruins! Who shall trace the void Caos di rovine! Chi potrà colmare il vuoto 
o’er the dim fragments, cast a lunar light sui grigi frammenti, gettare una luce lunare  
and say “Here was or is” where all is doubly night… e dire “Qui fu o è” dove tutto è doppiamente notte… 
 

 

James di St.Clair iniziò l’opera di recupero di quanto restava della cappella nel 1736. Nel 1778, con la 
morte di un Sir William, si estingueva la linea diretta dei St.Clair. Dopo vennero gli acquisiti al titolo per 
discendenza indiretta, linee ereditarie e matrimoni, ciascuno dei quali aggiunse alla cappella simboli, stemmi e 
blasoni divenuti poi enigmi e segreti della stirpe. Qualcuno ci vede anche una specie di capitolato allegorico 
della massoneria, ma la decorazione scultorea rappresenta per lo piú simboli cristiani e riferimenti mistici ed 
esoterici derivanti dalla tradizione giovannea, che fu degli Ospitalieri e dei Templari. 

In realtà, la devozione dei St.Clair non era tanto alla Chiesa di Roma e al papato, quanto alla tradizione 
del cristianesimo delle origini, e forse anche a quella pre-cristiana risalente a Davide e al re Salomone, e 
naturalmente al costruttore del tempio di Gerusalemme, quell’Hiram di Tiro i cui segreti edilizi si riteneva che 
il Priorato di Sion avesse ereditato e trasmesso ai Maestri massoni europei, con la tutela militare dei soldati del 
Tempio. Con tutti questi elementi i St.Clair erano collegati, e la cappella voluta da Sir Henry doveva costituire 
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un repertorio dei diversi valori simbolici e sapienziali che da Salomone 
erano discesi ai Maestri costruttori di cattedrali, passando attraverso la 
sublimazione della rivelazione cristica. La colonna del Maestro Mas-
sone e quella dell’Apprendista, tuttora visibili nella cappella di Rosslyn, 
sembra vogliano ricordare le due colonne erette da Hiram nel Tempio di 
Salomone: “Boaz” (in Lui è la Forza) e “Jakhin” (Dio sorregge). 

Lo scisma anglicano produsse una partizione inconciliabile tra due 
criteri basilari per intendere e praticare il rapporto con la divinità e il tra-
scendente, e la massoneria inglese divenne anch’essa preda di questo 
delirio di separazione e contrapposizione spirituale oltre che materiale. 
Le corporazioni dei muratori e tagliapietre, le “Mason’s Guilds”, accet-
tarono anche membri estranei alla professione, e ci fu cosí la creazione 
delle Logge di Pensiero, improntate a un’azione speculativa e simboli-
stica, politica e quindi collusa col potere dominante. Nasceva quella mas-
soneria di stampo illuministico che Cagliostro tentò successivamente di 
riportare al primigenio spirito misteriosofico. In breve, quella massone-
ria giovannea di cui i St.Clair erano fedeli adepti e che causò loro non 
pochi danni a scapito dei privilegi del proprio rango. Quando la laiciz-
zazione della massoneria inglese giunse all’apice, l’ultimo St.Clair di 
Rosslyn, Sir William, nel 1757 si dimise dalla carica di Gran Maestro 
della Loggia Scozzese, alla quale del resto aveva appartenuto per obbli-
ghi ereditari e non per assiduità di frequentazione e comunione d’intenti. 

Di recente, un autore di thriller ha scelto Rosslyn e la regione circo-
stante per farne un deposito di tutti gli arcani, misteri e tesori, veri o 
presunti, di cui si abbevera da secoli il bisogno umano di trascendente. Naturalmente, sensazionalismo e 
necessità di trovare filoni inediti per un pubblico di lettori viziati dai vari top secret catodici e libreschi, 
hanno preso la mano all’autore. In una grolla senza fondo né pudore ha infilato pentacoli e cryptex, sacre 
pergamene e compassi massonici, unicorni, rose mistiche e dee madri. Il tutto contenuto in bauli e sarcofagi, 
tombe e sotterranei, coinvolgendo nel feuilleton il buon re Dagoberto, l’Opus Dei, Goffredo di Buglione e 
un quadro di Caravaggio che viene brutalmente strapazzato nelle pagine d’apertura. Complice principale e 
ignaro di tutto il farraginoso plot, cooptato dall’arroganza della nuova cultura usa-e-getta, Leonardo da Vinci. 
Il suo “Cenacolo” viene chiamato in causa per giustificare il torbido e nevrotico intreccio del romanzo. 
Secondo la tesi di Dan Brown, nell’affresco sarebbe rappresentato lo Hieros Gamos di Egizi e Greci, ovvero 
le Nozze Sacre di Gesú e della Maddalena. Una valenza misterica che alcune scene del romanzo riducono 
però, per subdolo parallelismo, a un basso rito di magia sessuale da setta dopolavoristica, che spera di 
ottenere le beatitudini estatiche e nirvaniche chiudendosi nei sotterranei di castelli aviti, in cripte sepolcrali 
o cantine di ville e cascinali, dondolandosi in trenodíe tantriche al ritmo ossessivo del pentametro giambico. 
Oppure, per tenersi in linea con il dinamismo adrenalinico di moda, non privo di aspettative lucrose, cercare 
tesori e rarità testuali tra fughe, inseguimenti e sparatorie, in combutta o contesa con monsignori in limousine 
e sfoggianti anelli e pastorali di diamanti, sicari penitenti con cilici esasperati da uncini, raffi, e spine, gustando 
brut d’annata e steak au poivre. 

Diversa è la via al Sacro, e certamente piú lineare e con meno segreti, cifrari e codici di quelli descritti nel 
corposo volume di Brown. Ma come recita l’adagio, non tutti i mali vengono per nuocere. Scritto, stampato 
e diffuso per portare altra legna al rogo che arde da ben duemila anni per bruciare personaggi e valori cristiani, 
il romanzo ha finito col creare un ennesimo polo d’interesse per il mistero e il trascendente legati alla figura 
del Cristo. Nel giro di pochi mesi il villaggio di Roslin e la cappella dei duchi di St.Clair sono diventati, grazie 
al thriller in questione (le vie del Signore!) meta di pellegrinaggi da ogni parte del mondo. Un vero e proprio 
culto per una terra già scrigno di tesori naturali: laghi, brughiere, pascoli fioriti, un cielo enorme e tenero 
d’azzurro, a volte ovattato di nebbie. Nebbie nelle quali si animano enigmi paleontologici come il mostro di 
Lochness, o si delineano configurazioni mitiche come Ayr, Stirling e Greenan, ritenute ubicazioni originarie 
dell’arturiana Camelot.  

Miracoli, fede, mito. Tutto si intreccia nelle volute degli archi rampanti di Rosslyn, nei delicati merletti del-
la pietra tempestata di stelle, margherite, gigli, soprattutto rose, antichi simboli sigillati dalla croce fiorita dei 
St.Clair. Questo e non altro attende i pellegrini che vanno a Rosslyn. Nessun tesoro nascosto di ordine venale. 
Solo cibo per gli occhi e per l’anima, consolazioni, apologo armonioso del bello, certezza della divinità 
dell’uomo nell’opera che realizza e difende. 

Leonida I. Elliot 
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Mail da Furbonia 
Dedicato a C.S Lewis 
 

            Carissimo zio Malacoda, 
che fastidio dover dipendere da un essere cosí inferiore per poter scalare i gradini superiori della no-

stra diabolica carriera! Quindi, dal momento della concezione dobbiamo cogliere attentamente 
ogni attimo in cui quel molesto impulso di redenzione risorgerà durante la sua vita terrena, per 
poter inserire un contro-impulso piú consono ai nostri tenebrosi obiettivi scolastici. Tant’è che 
il nostro disgustoso Master Truffator insiste parecchio su questo punto: «Concentratevi, guardate 
con occhio malevolo ciò che in questi attimi prefigura la vostra cavia umana, quest’essere infe-
riore che tende a sfuggire inopinatamente alle nostre grinfie unghiute, sia perché aiutato dal Ne-

mico sia perché la vostra colpevole disattenzione o la vostra dolosa inettitudine permette 
all’uomo esiziali momenti di libertà interiore. Tutto il vostro impegno dovrà essere posto 

ad impedirgli qualsiasi tipo di pericolosa distrazione, quale l’introspezione costruttiva. 
Quella inutile, che lo fa insistere su di sé isolandolo dai suoi simili, lasciatela ai vostri cu-

gini della Fanatic. La partnership con quei colleghi è che loro provvederanno a interessarlo 
solo alla propria interiorità, alla propria addormentata comodità a prescindere dagli altri, mentre 

noi dobbiamo suscitargli contro ondate di terrore e angoscia per impedire qualsiasi velleità, ap-
punto, di interessarsi agli altri. Soprattutto dovete bloccare sul nascere ogni suo tentativo di cono-

scere e capire l’altro… dai suoi errori: escludendo simpatia e antipatia, senza etichettarlo e 
giudicarlo. Mai deve imparare a indagare le altre anime sue sorelle, le nostre bramate cavie, 

partendo dai loro errori per conoscerne i perché e le motivazioni. I vostri colleghi della Fanatic gli 
faranno apparire tutto questo come assolutamente bizzarro, paradossale! Voi, invece, dovete spingerlo a guar-

dare solo fuori di sé, a vedere sempre piú concreta la materia. Fategli pensare che deve per forza arrivare “alla ori-
gine dell’origine delle cose”, solo cosí potremo essere certi che non riuscirà a fermarsi mai a riconoscere la sottile 
barriera che c’è tra ciò che ritiene “fisico” e ciò che viene pensato: l’unico ostacolo alle nostre mène manipolatorie. 
Nascondete a tutti i costi alla vostra vittima la legge spirituale del karma, adoperatevi con impegno costante a farla 
sentire a suo agio nel rifiutare (o ancor meglio a far sí che l’uomo si ritenga culturalmente superiore nello schernire) la 
legge della Reincarnazione in rinate corporeità minerali: fatene un residuo preistorico di presunti antenati animale-
schi trogloditi di cui vergognarsi. Deviateli pure sulla filosofia positivistica, fateli ondivagare perfidamente all’in-
finito tra pensiero forte e pensiero debole, tra materialismo e spiritualismo, tra idealismo e positivismo, comunismo 
e liberismo. Tutti gli “ismi” faranno loro malissimo, ma badate bene… che mai incòccino, anche e soprattutto per 
sbaglio, nell’idea che il pensiero per intensificazione possa metamorfosarsi in percezione diretta della realtà. Non 
potremmo piú nasconderci all’uomo, ci vedrebbe! Godete piuttosto del suo disperato arrabattarsi tra soggettivo ed 
oggettivo. Suggeritegli sempre che esistono limiti alla conoscenza. Tenetelo lontano, molto lontano dalla vera cono-
scenza (che termine orrendo!), infondendogli un superstizioso senso di venerazione per l’autorità ed un intollerante 
senso di fastidio per il principio della responsabilità personale: solo cosí potrete trasformare il suo bianco in nero e, 
piú soddisfacentemente, il suo nero in bianco… ed essere promossi!». 

Certo, zio, che sentirgli raccontare ex cathedra come ha preso per il naso uno dei primi naturalisti dell’epoca 
umana attuale, il typus del Darwin (rammento bene?) ci ha rabbiosamente entusiasmato. Contraffare poi l’evidenza 
che la povera scimmia è davvero un prodotto della decadenza dell’uomo, e non viceversa, convincendo lo scienziato 
a ritenersi felice di esserne il pronipote evoluto… è stato proprio un grande colpo di genio del nostro Draghignazzo. 
È vero, ogni tanto il Nemico cerca di metterci una pezza: purtroppo per noi non si vedrà mai una scimmia partorire 
un uomo (ma, fortunatamente, abbiamo convinto quei babbuini dei loro scienziati che ci vogliono millenni di evo-
luzione), mentre ogni tanto una coppia umana partorisce esseri già sul piano fisico fin troppo simili al loro presunto 
antenato scimmiesco (alcuni addirittura, oltre alla folta pelosità su tutto il corpo, sono dotati pure di un’evidente e 
simpaticissima appendice caudale). Per questo, appunto, è stata un’ottima idea la contromossa di organizzare lo 
squadrone post-universitario per imporre legalmente l’eliminazione fin dalla nascita di queste rischiose testimo-
nianze – capaci di destabilizzare l’usuale torpore mentale umano da noi tanto bramato – secondo le costituzioni già 
sperimentate a Sparta ed in altri appropriati ambienti protetti che tutelano a spada tratta la purezza della razza, oppure 
per nasconderle sotto la veste di una adeguata sperimentazione clinico-scientifica e di uno studio a vantaggio di tutta 
l’umanità, perfino corredato di ben congegnati capitolati etici… perché proprio non si può fermare il progresso!  

In teoria, zio, sembra facile. Eppure… da una parte risento i consigli di nonno Berlicche, quando giocavamo in-
sieme al “Piccolo arcontino perfido e malvagio”, prima della sua deportazione al confino in Purgatorio, dall’altra 
comincio a capire meglio la tua frustrazione nel non riuscire a darmi il malesempio di una carriera di successo, nel 
non esser stato per me quel modello di diavolo che per naturale tendenza volevi essere, nonostante il tuo impegno e 
nonostante che per linea ereditaria tu, come me, ne possegga innate tutte le caratteristiche, dalle corna alla coda 
biforcuta. Questo mi fa infuriare, mi girano impazzite le corna, la coda vibra e sbatte dappertutto. Fortunatamente le 
continue risse quotidiane e i perfidi tiri mancini tra noi studenti mi consentono uno sfogo liberatorio da questi pen-
sieri… che comincio a ritenere inviati dal nostro subdolo Nemico invisibile. Allora digrigno le zanne e ti saluto. 

Il tuo rabbiosissimo nipote 
Giunior Dabliu 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, capita-
tami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu Berlicche, 
studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, invia a suo zio 
Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 
 

mailto:Malacoda@redimendi.pur
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Poesia 
 

 

 

 

 

 

L’anima ha i suoi misteri. Li rivela 

il tuo sguardo, se afferma l’indicibile 

potestà del diamante, concentrandola 

nel punto in cui la fiamma si sprigiona, 

iridata parvenza, o quando perso 

nel turbinio dell’etere divaga 

agli umori del vento, unito a stormi, 

ali riflesse in ombre fuggitive, 

cardando i cirri che l’autunno sfiocca 

e avvolge ai fusi di camini e torri. 

Il tuo segreto è questo penetrare 

nelle cose che vivono, o librarti 

sopra di esse, in libertà dal mondo. 

L’anima ha i suoi poteri, che invisibili 

modellano il tuo corpo, lo conducono 

alla danza del tempo, alle sue ore, 

ed è movenza armonica, parola, 

cadenza che ti nomina e consacra 

al Fuoco ignoto, tramite e catarsi. 

E ti sospende a volte in equilibrio 

sul filo teso fra due vaste ebbrezze: 

l’abisso o la celeste immensità. 

È questo il gioco degli opposti, l’ardua 

contesa da cui trai la forza, l’impeto 

per definire la tua essenza e scegliere 

tra l’ottusa materia e l’invincibile 

radianza che le tenebre dissolve 

e mai consuma, ardendo, la sua luce. 

 
Fulvio Di Lieto 

«Psychè» 
 

scultura marmorea romana 
da Capua, I sec.d.C., 

Museo Archeologico di Napoli 



 

  8 
Il vostro spazio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Infinite stelle 
infinito è l’essere dell’uomo 
che vi contempla. 
E il pensiero si scioglie 
nello spazio scuro 
lucente 
che lo sguardo dell’anima 
ha abbracciato. 
    

  
 Il silenzio immenso delle stelle 
 questa notte è sul mondo. 
 E nel silenzio anche l’anima tace 
 in quell’immenso cielo in cui si è fusa. 

 
Alda Gallerano 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tu credi di vivere intero 

e non sei che una piuma 
nel vento freddo di novembre. 
 

Rinasce nel vuoto di suoni non vivi 
lo strazio della carne artigliata; 
nello sguardo stanco di grigio 
sfuma il ricordo delle foglie gonfie 
d’acqua e di sole. 
 

E ancora devo impormi di guardare 
gli occhi di notte opaca 
di quella che per tanti anni passati 
ho reso viva. 
 

Camillo Righini 

Anna S. Turchetti 

«Lago sloveno 

in autunno» 

Ansia di vita 
 

 C’è un’ansia di vita 
 che non riesco a placare, 
 e vorrei far sostare 
 e vorrei sostenere 
 e vorrei far irrompere 
 trasfigurata 
 nella vita. 
 

 C’è un’ansia di vita 
 che vorrei far vibrare 
 senza vortici,  
 che vorrei far crescere 

 senza inorgoglirmi. 
 

 C’è un’ansia di vita 
 nella vita stessa 
 quando danza 
 nel creato. 

Elena Riccio 
 

Da I Cavalli del Sole, L’Autore Libri, Firenze 2000. 
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AcCORdo 

 
 

Sto sempre attendendo qualche pomeriggio libero per me, ma per ora non ne vedo: è uno strano 

destino. Un minimo riposo mi urge, ma parimenti è urgente il contenuto di coloro che chiedono un 

incontro. Qualche volta ho tentato un rinvio, ma me ne è risultato uno stato d’animo di vergogna in-

sostenibile, e allora ho deciso di non chiudermi. Il fatto è che siamo entro una storia, una evoluzione, 

in cui ci stiamo destando come portatori dell’Infinità dello Spirito: ci stiamo svegliando, non possiamo 

piú ignorare quello che siamo: ci è chiesto di assumere le redini della storia, di divenire responsabili 

non in determinati momenti, ma di momento in momento. La continuità della presenza dell’Io: la 

presenza che non può essere sforzo, ma reale essere: cosí come si è all’origine. È un’esigenza unive r-

sale umana che il Principio dell’Io si accenda e che lo Spirito operi nel quotidiano. 

Lo Spirito, svincolandosi da un processo determinatosi sino ad una assoluta funzionalità, si presenta 

a se medesimo come la purezza del pensiero da cui pur si scioglie come dal suo primo veicolo, sino a 

che gli divenga un’oggettività data. Qui comincia l’esercizio della pura trasparenza, che è il vuoto del 

puro pensiero: è il contenuto dell’assoluta libertà, ossia della donazione di sé oltre le condizioni . 

L’antitesi della coscienza individuale qui realmente comincia a essere superata: ciò si verifica con lo 

sgorgare immediato di un mondo di volontà nuda, sostanziata solo di potenza di volere oltre ogni media-

zione. La possibilità di una sintesi che non alteri l’iniziale impulso è il suo esprimersi come dedizione e 

come possesso di sé assoluto che giunga alla negazione di sé.  

Si recepisce allora il senso della vita, ritrovando la tangenza con l’Universale: il rapporto secondo 

cui vengono vissute le varie facoltà della coscienza, muta del tutto: la sfera del dolore diviene la sfera 

della gioia. Tutto viene nuovamente donato: tutto quello che fu tolto e per cui non v’è esperienza 

dell’esistenza che non sia “privazione”, caduta, deficienza, progresso verso la Morte. La Vita viene 

magicamente ritrovata, la Luce risorge, la Verità viene 

restituita. 

Cosí l’elemento dell’anima diviene specchio della li-

berata vita dell’Io: ogni essere lascia intuire il moto ori-

ginario dal quale è stato portato a realtà, per l’Io, che è 

l’Io Superiore: dal quale la corrente d’Amore è conti-

nua, anche se non percepita: nella estrinsecazione della 

relazione infatti non si ha piú la semplice validità po-

tenziale, ma in pari tempo la presenza del suo Prin-

cipio folgorante: il Principio che può richiamare ogni 

ostacolo, avendolo in sé già vinto.  

È importante non dimenticare questa realtà vittoriosa 

nel mezzo delle asperità e nel momento in cui sembra 

che tutto sia compromesso: non può esserlo mai. Tutto è 

già spiritualmente fondato: oltre il tempo è già compiuto. 

Occorre giungere all’impulso assoluto del volere: è 

come se da un centro si ricreasse tutto il creato, da un 

punto nel quale è contenuto tutto ciò che è oltre lo spazio 

e il tempo: e come se da questo centro emanasse materia 

ricreata, perché simultaneamente in esso la materia si annienta, e il centro diviene un vortice divoratore 

ma al tempo stesso creatore, anzi ricreatore. Quale che sia la situazione difficile, da quel punto tutto 

viene nuovamente riconquistato. 
  

Massimo Scaligero 

Da una lettera dell’agosto 1972 a un discepolo. 
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Tripartizione 
 

La nostra resistenza a questa oppressione non significa che noi vo-
gliamo del male al popolo britannico. Noi cerchiamo di convertirlo, 
non di batterlo sul campo di battaglia. La nostra rivolta contro il do-
minio britannico è fatta senza armi. Ma che noi si riesca a convertire o 
meno i britannici, siamo comunque decisi a rendere il loro dominio 
impossibile con la non cooperazione non violenta. Si tratta di un metodo 
invincibile per sua natura. Si basa sul fatto che nessuno sfruttatore 
potrà mai raggiungere il suo scopo senza un minimo di collaborazione, 
volontaria o forzata, da parte della vittima. I nostri padroni possono 
possedere le nostre terre e i nostri corpi, ma non le nostre anime… 

 

Gandhi 
 

L’anima può, in ogni momento di oscurità, ritrovare la fonte della 
propria luce, ove si apra alla corrente della pura continuità di pensiero. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da La Tradizione Solare, Tilopa, Roma 1971,  p. 151. 
 

 

 
 

 

L’Impero Britannicus fu surrogato dal ben peggiore dominio dello Stato Guida 
dell’Impero Occidentale. La potenza di Washintonus tentò di imporre 
l’affermazione di un pensiero unico in tutto il mondo. La differenza di comporta-
mento fra lo Stato Guida e l’Impero Britannicus stava nelle parole del Mahatma 
Ghandi riferite a quest’ultimo: «I nostri padroni possono possedere le nostre ter-
re e i nostri corpi, ma non le nostre anime». Ebbene, fu proprio nel dominio sulle 
anime che si concentrò la sofisticata macchina di dominio dell’Impero Occidentale.  

 

La fittizia creazione di un Terribile Nemico 
 

Per prima cosa fu necessario creare un Nemico Terribile su cui riversare tutta 
l’avversione dei popoli Occidentali. Questo nemico fu creato ad arte sostenendo la 
Russia dei Sovieti e finanziando la rivoluzione bolscevica. Agli storici piú attenti 
dell’epoca non sfuggí infatti il particolare non del tutto trascurabile, anzi importan-
tissimo, che le risorse che sostennero Leninus e compagni vennero da Occidente e da 
ambienti legati all’Aristocrazia degli Eletti. 

 

La campagna di abbindolamento dei popoli 
 

Come seconda cosa l’Impero Occidentale, una volta 
creato un clima di paura ed avversione nei confronti del Terribile Nemico dei 
barbari Sovieti, trasferí la capitale a Washintonus e iniziò una campagna di ab-
bindolamento dei popoli supportata dall’espandersi del benessere materiale. 
Benessere che comunque non veniva elargito caritatevolmente dallo Stato 
Guida, ma derivava dal lavoro dei popoli conquistati. 

 

Affermazione del supercapitalismo acefalo e finanziario 
 

La terza fase vide l’affermazione del supercapitalismo acefalo e finan-
ziario, che fu in grado di annientare le diversità di molte culture. Cosí il 
Comunismus Sovieticus cadde annientato dai suoi stessi limiti spirituali, 
economici, e tecnologici. Un’infamia come quella comunista non poteva 
che cadere trascinando con sé le rovine di mezza Europa.  

Per il Rossocelesteimpero cinese le cose andarono in modo diverso. Il prag-
matismo confuciano portò le classi dirigenti di quel popolo alla conclusio-
ne che la migliore soluzione sarebbe stata quella di  allearsi allo Stato Guida.  
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Fu cosí che i cinesi, in piena espansione industriale capitalistica, finanziarono il disavanzo federale dello 
Stato Guida. Pagarono le immense spese militari delle legioni di Washintonus. Questa alleanza fra 
apparenti nemici è il paradosso che ci deve far riflettere sull’identità imperialista che legava il dirigismo 
comunista a quello anglofono, cosí che il giorno in cui il Rossoceleste impero non volle piú accordare i 
propri favori all’Impero d’Occidente, si creò una crisi senza precedenti.  

Perché lo scontro decisivo per lo Stato Guida maturò proprio sull’Oceano Pacifico, non sull’Atlantico. 
Un leader che tentò, senza riuscirvi, di ostacolare il potere dello Stato Guida, un giorno preveggente-
mente ebbe a dire: «È lecito domandarsi se non si tratti semplicemente di un caso di civiltà effimera 
[l’impero Occidentale] destinata a svanire con la stessa rapidità con la quale è sorta…  Apparirà 
ben presto palese che questo gigante dai piedi d’argilla, dopo la sua ascesa spettacolare, conserva  
appena quel tanto di forza bastante a determinarne il crollo. E quale splendida occasione offrirà agli 

orientali questo sfacelo improvviso!». 
 

Nuova illusione del Terribile Nemico 
 

La quarta fase vide il tentativo di affermazione del pensiero unico mon-
diale e la creazione di un secondo Nemico Terribile che sostituisse il 
Comunismus. Tramontato l’Impero dei Sovieti, si creò un nuovo hostis: 
la mezzaluna integralista islamica. Il controllo delle anime in Occiden-
te si fece estremamente raffinato e si eccitarono in ogni modo le popola-
zioni affinché assorbissero la dottrina dello scontro di civiltà. Ma non 

c’era scontro di civiltà, piuttosto era iniziata una crisi irreversibile della Corte Imperiale. Crisi che poteva 
essere ritardata solo con le arti della negromanzia mediatica. 

Le citate parole di Gandhi manifestavano la convinzione che le anime degli uomini non potessero essere 
fatte prigioniere, che restassero comunque libere. Sfortunatamente si sbagliava: le anime degli uomini 
furono spesso abbindolate dai reziari dello Stato Guida.  

 

Un gigante dai piedi d’argilla 
 

L’organizzazione di nefandezze imperiali operanti sul piano delle anime e dei corpi in tutto il mondo 
non teneva conto però di un elemento determinante nell’Evoluzione dell’uomo: lo Spirito. È su questo 
piano che l’ Estremo Occidente rivelò la propria debolezza e cadde.  

 

Forza della preghiera 
 

A quel tempo infatti ci si rese conto che la cosa piú concreta che una semplice persona non praticante 
l’ascesi del pensiero potesse fare per la Tripartizione dell’organismo sociale era quella di pregare perché 
la Tripartizione potesse affermarsi sulla terra e soprattutto in Europa.  

La preghiera silenziosa, sovraconfessionale, rivolta al Divino, alle Gerarchie, ma anche alle anime dei 
morti perché discendesse la Tripartizione, fu l’evento determinante nella scena sociale di quegli anni.  

Cominciò come costume pacifista di molte anime giuste e devote. Ma la preghiera irenica per la pace 
divenne preghiera ben piú efficace quando in essa si innestò una virile componente epica. I giovani di 
alcune Tribú Destre, dopo aver abbandonato tutte le illusioni politiche, iniziarono a pregare i loro dèi ed i 
loro eroi caduti perché la Tripartizione potesse essere realizzata in Europa. Cosí fecero anche alcuni giovani 
delle Tribú Sinistre che ormai avevano dimenticato il Materialismo Dialettico e le faide di partito. Essi 
pregarono per la giustizia sociale e per un reddito di fratellanza. Questa coralità di semplici voci invocanti 
divenne piú forte di un fiume in piena e piú ardente d’un incendio. Furono udite dal Mondo Spirituale e 

dagli esseri elementari legati al cristianesimo evolu-
tivo, che si mossero assieme alle anime dei defunti. 

Nel degrado generale di quegli anni, ai giovani 
non era concessa speranza, ma ad un certo punto 
essi scoprirono la forza del Rito. Quando alcuni arti-
sti sinceri di quell’epoca si resero conto che invece 
di eccitare migliaia di giovani all’istintività demo-
niaca del rock e del rap, era meglio inventare arti-
stici riti collettivi di preghiera per la Tripartizione. 
Il fenomeno divenne inarrestabile. 

Salvino Ruoli 
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Spiritualità 

 

Voi che vegliate sulle anime 
nelle sfere del Cosmo, 

Voi che intessete la sostanza 
delle anime nel Cosmo, 

Voi, usciti dalla Saggezza 
per agire nell’Amore, 

che proteggete l’essere umano 
reso allo stato di anima, 

Spiriti, guardate al nostro amore, 
ascoltate le nostre preghiere, 

che desiderano fondersi al fiume 
delle vostre forze soccorritrici, 
per meglio presentire lo Spirito 

e risplendere d’amore. 
 

Dallo Spirito trae origine ogni esistenza,  
nello Spirito è radicata ogni vita,  

verso lo Spirito evolvono tutti gli esseri. 
 

Dirigiamo verso le sfere spirituali 
l’amore fedele che abbiamo concepito 

per unire le nostre anime alla tua,  
devi con amore incontrare i nostri pensieri  

quando, dalla regione luminosa dove aleggi,  
il desiderio ti orienta verso le nostre anime  

per trovarvi ciò che attendi da esse. 
 

Il nostro amore, offerto in sacrificio,  
si unisca all’abito che ormai ti avvolge,  

rinfrescando ciò che ti brucia,  
riscaldando ciò che ti gela.  

Liberato dall’amore,  
penetrato di luce,  

sali verso le altezze. 
 

Ciò che vive nell’universo  
non esiste che creando in sé  

gli inizi di una nuova vita.  
L’anima non cede alla morte  

che per evolversi con slancio immortale 
verso forme di vita rinnovate senza posa. 

 

Angeli, Arcangeli, Archai 
accolgono nella trama dell’etere 

il destino tessuto sulla terra  
dai nostri defunti. 

 

Exusiai, Dynamis, Kyriotetes 
incorporano alla vita astrale del Cosmo 

la conseguenza dei fatti vissuti sulla terra  
dai nostri defunti. 

 

In seno ai Troni, ai Cherubini, ai Serafini 
resuscita, come un riflesso della loro natura,  

l’azione creatrice compiuta sulla terra  
dai nostri defunti. 

Protettore della sua anima, 
guardiano vigilante, la tua ala apporti 
l’amore implorante delle nostre anime 
all’essere umano che nelle sfere 
è affidato alla tua protezione,  
affinché le nostre preghiere  
unite ai tuoi poteri  
soccorrano con il loro irradiare  
colui che con amore esse cercano. 
 

Alzo il mio sguardo verso di te 
nel mondo spirituale dove ormai tu sei;  
il mio amore calmi i tuoi bruciori,  
il mio amore temperi il tuo freddo,  
ti penetri e ti assista,  
mentre dalle tenebre dello Spirito  
ti incammini verso la luce dello Spirito. 
 

La mia anima possa seguirti  
nelle regioni spirituali,  
seguirti con l’amore che la riempiva sulla terra  
quando i miei occhi ti vedevano ancora.  
Possa il mio amore essere un balsamo  
per ciò che ti brucia,  
per ciò che ti gela; 
possa esso vivere nell’unione 
che non ha potuto spezzare il passaggio della Soglia. 
 

Nella Luce dei pensieri cosmici 
agisce ormai l’anima  
che sulla terra fu unita alla mia. 
 

L’ardente vita del mio cuore 
ti raggiunga come un soffio 
di calore, là dove tu hai freddo, 
di freschezza, là dove tu bruci. 
I miei pensieri vivano nei tuoi, 
i tuoi pensieri vivano nei miei! 
 

Con la vita 
lo Spirito manifesta la sua forza. 
Con la morte 
rivela il suo misterioso potere 
d’andare verso una vita piú alta, 
attraversando ogni morte 
per risorgere vivente! 
 

Angeli, Arcangeli, Archai 
accolgono nella trama dell’etere 
il destino tessuto sulla terra 
dai nostri defunti. 
 

Exusiai, Dynamis, Kyriotetes 
incorporano alla vita astrale del Cosmo 
la conseguenza dei fatti vissuti sulla terra 
dai nostri defunti. 
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In seno ai Troni, ai Cherubini, ai Serafini 
resuscita, come un riflesso della loro natura,  

l’azione creatrice compiuta sulla terra  
dai nostri defunti. 

 

In principio era il Verbo 
e il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio.  
Egli era in principio presso Dio. 

Tutte le cose furono fatte per mezzo di Lui 
e senza di Lui nulla si fece 

di ciò che è stato fatto. 
In Lui era la Vita 

e la vita era la Luce degli uomini. 
 

Io primordiale 
dal quale tutto è venuto, 

Io primordiale 
al quale tutto fa ritorno, 

Io primordiale che vivi in me, 
aspiro a Te. 

 

L’amore del cuore si eleva, 
diviene amore dell’anima; 

il calore che ne irraggia 
diviene luce dello Spirito. 

Io posso, attraverso queste tappe, 
avvicinarmi a te, 

pensando con te i pensieri spirituali, 
sentendo in te l’amore universale, 

volendo attraverso te i voleri divini,  
essendo con te uno. 

 

Il defunto ci parla: 
 

In ciò che brilla di luce, 
là, sento agire la vita. 

La morte mi ha tratto dal sonno: 
nello Spirito dormivo. 

Sto per essere 
e sto per fare 

ciò che la Luce 
in me farà risplendere. 

 

Alle origini fu la forza del ricordo. 
La forza del ricordo deve divenire divina. 
Un essere divino, tale sarà la forza del ricordo. 
Tutto ciò che nasce nell’Io 
deve divenire tale 
da esser generato dal ricordo 
trasformato dal Cristo,  
trasfigurato da Dio. 
In lui deve essere la vita. 
In lui, la luce irradiante 
elevantesi dal pensiero che ricorda 
illuminerà le tenebre del presente. 
Le tenebre quali oggi sono 
possano cogliere la luce 
del ricordo divenuto divino! 
 

Il defunto ci parla: 
 

Ero unito a voi, 
restate uniti in me. 
Parleremo insieme 
il linguaggio della vita eterna, 
agiremo insieme  
dove gli atti hanno un effetto;  
vivremo nello Spirito  
dove i pensieri umani 
s’incarnano nel Verbo 
dei pensieri eterni. 
 

Angeli, Arcangeli, Archai 
accolgono nell’etere dei mondi 
il destino tessuto sulla terra 
dai nostri defunti. 
 

Exusiai, Dynamis, Kyriotetes 
incorporano alla vita astrale del Cosmo 
la conseguenza dei fatti vissuti sulla terra 
dai nostri defunti. 
 

In seno ai Troni, ai Cherubini, ai Serafini 
resuscita, come un riflesso della loro natura, 
l’azione creatrice compiuta sulla terra 
dai nostri defunti. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
Rudolf Steiner 

 
 
 
 



Michele Danza esprimeva le sue doti di eclettico 
scultore e pittore, utilizzando le tecniche tradizionali 
ampliate da attento studio e meditazione sulla teoria 
dei colori di Goethe e dalle vaste e precise indicazioni 
in materia d’arte di Rudolf Steiner.  

Tanto era abile nell’esecuzione delle sue opere, 
quanto nel trasmettere ai molti frequentatori del suo 
studio non solo i princípi espressivi suoi personali, 
ma soprattutto i contenuti piú alti della Scienza dello 
Spirito che attraverso tali opere si manifestavano. 
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Personaggi 

 

Dodici anni fa, nel pieno del mezzogiorno, bagnato 
dall’acqua del mare, gli occhi fissi allo scintillio delle 
onde, seduto “come un antico samurai”, è scivolato si-
lenzioso nella Casa del Padre, al termine di quel cam-
mino «in cui si può vedere la differenza tra il terrestre-
fisico, che domina in ciò che è senza vita, e l’extraterrestre-
eterico che corrobora il vivente»(1). 

Come ho incontrato Michele? E come abbiamo insie-
me incontrato l’Antroposofia? Dopo un periodo di rap-
porto cordiale, nel gruppo di vari altri amici, non privo 
 \di un certo interesse reciproco, una sera “Qualcuno” si deve essere stancato di quella perdita di 
tempo e ci “sollecitò” in modo che ci trovassimo, per caso, noi due soli. Parlammo fuori del “gergo del 
gruppo” e scoprimmo la possibilità di aprire con naturalezza i nostri pensieri piú intimi. A quel tempo 
egli era arrivato a quel punto in cui, lo spirito deluso dal mondo, la mente inappagata da un intellettua-
lismo sempre piú arido e astratto, si è indotti ad un azzeramento di tutti i princípi fondamentali in cui 
si è cresciuti. Io stessa, pur avendo già conosciuto Massimo Scaligero (ma non lo frequentavo anco-
ra), avevo dubbi, incertezze. 

Il gruppo dei nostri amici era vario e vivo, portato ad interessi artistici, politici, aperto alle sollecita-
zioni esterne con allegria e con uno humour che spesso rasentava l’irriverenza. Michele in questo pri-
meggiava, non tanto per il fuoco di fila delle sue frasi ironiche, ma per quelle battute icastiche che, rima-
nendo poi nel lessico comune, venivano utilizzate da tutti gli altri. Per fare un esempio, il nostro luogo 
d’appuntamento era il baretto della Biblioteca Nazionale, dove il caffè costava 25 lire (la metà del costo 
normale), ma noi a volte non avevamo nemmeno quelle; ebbene, lui un giorno ordinò: «Due moka e tre 
cannucce!» e l’espressione rimase. Un’altra volta, in cui si commentava certa cinematografia americana, 
aveva concluso: «Nei film americani si comincia con la bomba atomica e si arriva invariabilmente alla 
scazzottatura finale», frase anche questa divenuta proverbiale. 

La compagnia era scissa tra chi, come lui, era giunto ad uno scetticismo globale e chi, come Argo 
Villella, aveva già incontrato la Scienza dello Spirito e si batteva – con l’impeto dei suoi venticinque 
anni – per diffondere le proprie idee. Accanto a Michele ricordo altri discepoli del nostro Maestro, 
tuttora attivi nella Via, come Enzo Erra e Nicola Bellia, mentre di altri da tempo ho perso le tracce. Si 
aggiunga il particolare che, per il solito gioco delle coincidenze, Romolo Benvenuti lavorava all’INPS 
nella stessa stanza di Michele, e quindi ogni pensiero o dubbio poteva continuare ad essere discusso tra 
una scartoffia e l’altra. 

Fu comunque merito di Argo se, in un momento in cui la ricerca interiore era arrivata ad un punto 
morto, Michele ed io prendemmo un appuntamento con Massimo, che allora riceveva nel suo appar-
tamento di via Innocenzo X. Mano nella mano, salimmo quelle scale trepidanti e curiosi. Fin dal primo 
incontro, lo scettico ed ironico Michele, di solida cultura materialista, fu convertito e offrí la sua vene-
razione e la sua libertà spirituale a Massimo. Fu di una fedeltà assoluta, silenziosa ma costante, attra-
verso le prove, fino alla fine. 

Contemporaneamente alla conoscenza di Massimo, e attraverso di lui quella di Rudolf Steiner, 
sbocciò nella sua anima in modo determinato l’amore per l’arte figurativa e il mare, la vela. Aveva circa 
trent’anni e non aveva la minima idea di come “si tenesse una matita in mano”. Quanto al mare… si 
reggeva a malapena a galla.  

Partí quindi da zero, mosso da un’istanza interiore: affrontò i vari problemi, di pittura e di scultura, 
con disciplina, fatica, mai scoraggiato dagli inevitabili insuccessi. Questi erano solo prove per capire 
l’errore e andare avanti. La severità da lui in seguito dimostrata ai suoi amici-discepoli non fu dunque il 
principio astratto dal quale proporre il suo insegnamento, ma semplicemente il passare agli altri il suo 
modo d’essere e di affrontare le cose: i caldi e i freddi, lo stare in piedi davanti al cavalletto con il pennel-
lo tenuto in un certo modo ecc. erano la storia della sua ascesa faticosa verso il fine che si era proposto.  

Cosí fu per quanto concerneva il mare: frequentò la piscina, la scuola di vela, ma soprattutto affrontò 
il mare in un contatto personale e diretto, nulla lasciando all’improvvisazione velleitaria del diportista 
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della domenica. Si commosse quando un vecchio marinaio di Messina gli disse: «Siete un marino». Per 
quanto rimanesse toccato da un elogio che gli veniva fatto in circostanze speciali, da persone speciali, 
altrettanto era tollerante di fronte alle critiche, agli sgarbi, alle indifferenze e alle omissioni. 

Naturalmente, in particolare all’inizio, 
non fu risparmiato dai giudizi e dalle facili 
ironie: come poteva essere considerato chi 
aveva abbracciato un’utopia stranissima e 
maneggiava i colori e gli scalpelli senza es-
sere stato mai un artista? Dissero perfino 
che aveva accantonato l’intelligenza, non 
sentendolo piú impegnato in discussioni 
colte e ricche di dialettica. Ma lui, pur sa-
pendo e vedendo, pur soffrendoci talvolta, 
non criticava né giudicava nessuno. In 
quarant’anni non pronunciò mai un pen-
siero negativo su nessuno, anche quando 
sarebbe stato naturale farlo. 

 

Particolarmente fecondo è stato il suo rapporto con i fi-
gli, soprattutto con colei che il destino volle si distaccasse 
presto da questa vita: Maria Francesca. Ho qui davanti 
una fotografia che li ritrae al mare: lui nell’acqua tiene 
stretta al collo quella figlietta, e riconducendola a riva 
sembra dirle: «Vedi, non c’è da aver paura...». 

Io conoscevo quale fosse il suo dolore per quella per-
dita, e lo penetravo particolarmente nelle nostre conver-
sazioni private, solitarie, quando il nostro cuore si poteva 
aprire alla confidenza di sempre. Fu in uno di questi mo-
menti speciali che mi rivelò di aver avuto colloqui impor-
tanti con Maria Francesca, mentre lei era in clinica. Il con-
tenuto di quegli incontri (solo cosí si possono definire) 
non mi fu mai rivelato, giustamente, ma compresi il loro 
valore, la loro altezza, dall’ulteriore cambiamento che si 
operò in lui. Per un settennio ha vissuto la grandezza e la 
tragicità di quell’esperienza, portando celata in sé la sua 
prova, superando la propria natura, ampliando in una nuo-
va comprensione la vita intorno a lui, acquisendo una nuo-
va maturità “a tutto tondo”. 

Alcuni episodi possono essere narrati. Poco tempo dopo 
il 5 dicembre 1985, i media parlarono del miracoloso ritrova-
mento di un neonato gettato in un cassonetto: laconico, ma 
serio, Michele disse sottovoce: «È stata Maria Francesca ad intervenire». E quando una sera in cui il 
mio cuore era particolarmente gonfio di dolore e nostalgia, gli dissi che avevo l’impressione che una 
stella lampeggiasse per consolarmi, trovò l’affermazione tutt’altro che inverosimile e restò con me a 
fissare il cielo. Ma sapeva anche essere giustamente severo. Ad una mia esitazione nel prendere una 
decisione delicata, in contrasto con un sentimento troppo materno, esclamò: «Dov’è il tuo spirito cristico 
a trecentosessanta gradi?». 

Ecco a cosa tendeva la sua anima: allo spirito cristico, conquistato attraverso le dure prove superate. 
Il dolore gli aveva donato la possibilità di riversare tutto il suo amore e la sua comprensione nel pros-
simo, e al contempo di percepire lo scintillio della luce sulle onde. Di scivolare nella Casa del Padre 
contemplando lo splendore del mare. 

Maria Grazia Moscardelli Danza 
 

(1)R. Steiner, Massime Antroposofiche, Ed. antroposofica, Milano 1969, p. 18. 
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BotAnima 

 
Questo cogliere in immagini, questo imaginare, questa percezione sottile, 

questo vitale, fluidico cogliere, può essere evocato, coagulato, e disperso, 
dissolto, come anche Franco Giovi ha osservato, sempre su «L’Archetipo». 

È possibile provare a farlo evocando-disperdendo le immagini avute, come i ricordi, che si hanno quali 
immagini-sintesi in cui vi è tutto in un attimo quello che poi si dirà, si spiegherà in successione temporale. 
Se leggete adesso qui la semplice parola “alloro”, ecco che immediatamente vi salta alla mente quello che di 
questa pianta già conoscete, oltre a quello che avete letto su queste pagine, ed è come una sola immagine, 
vedete? Ora provate a raccontare dell’alloro a una persona che vi sta accanto, per quel poco o tanto che è in 
voi, e notate la differenza tra questo vostro descrivere in successione un qualcosa che avete colto, che è un 
ricordo, e l’immagine-sintesi che è balenata in voi appena avete letto la parola “alloro”. 

Di questo evocare/disperdere può essere tratta anche una “segnatura”. Per poter tentare ciò, prendiamo in 
prestito, osservandoli “novellamente”, i segni grafici convenzionali usati per le vocali “e” ed “o” dell’alfa-

beto. In grammatica usiamo la “e” quale congiunzione, e pure il segno grafico 
minuscolo rimanda simbolicamente a ciò, collegando un punto ad un altro. In-
vece la “o” determina in grammatica un’alternativa, e “simbolicamente” la linea 
che congiungeva i due punti si chiude su di un unico punto. Ecco quindi che il 

contenuto concettuale corrisponde al contenuto formale visivo del simbolo. 
Una congiunzione tra due punti potrebbe essere una semplice 

linea retta, ma se è una “e”, in realtà, viene creato un “ente” che 
si forma con la linea che va avanti, torna indietro un momento, 
per poi girare e proseguire avanti. 

Cosí possiamo tentare di immaginare questa metamorfosi dinamicamente dal basso: nel-
la “o” un ente si coagula, si evoca, si fissa, lentamente si trasforma nella “e” come dissol-
vendosi, disperdendosi, dipanandosi per tornare a voler formarsi in una “o” ma capovolta. 

«…Ripetete piú volte l’operazione, evocando e disperdendo, evocando e 
disperdendo – coagula et solve – sino a possedere uno stato, vostro, di in-
tensità…» (Franco Giovi). 

Si può tentare anche un’ulteriore sintesi grafica simbolica, dove però 
non è descritta in successione la metamorfosi, ma diviene una ulteriore sin-
tesi per sovrapposizione: creando cosí un neo-logo. 

L’Arte che è capace sopra ogni altra di sintetizzare in un gesto e in un movimento del 
corpo umano sia una forma visiva sia una forma sonora sia anche una qualità interiore vi-
vente, è l’Euritmia fondata da Rudolf Steiner. 

Prendendo spunto dalla “e”/“o” grafica che si relaziona alla “e”/“o” grammaticale, abbiamo osservato 
che la “e” è una congiunzione, mentre la “o” è un’alternativa. 

In euritmia ciò invece si ribalta, e mentre la “e” chiude, si incrocia, la O abbraccia, ama: l’opposto delle 
qualità espresse nelle due vocali intese grammaticalmente. 

Il gesto usuale dell’incrociarsi delle braccia (braccia conserte) o delle gambe accavallate sono delle belle 
“e” nella gestualità spontanea, e possiamo notare come vengano effettuate in situazioni in cui ci si vuole 
come “chiudere” rispetto al fuori, al contrario della bella “o” dell’abbracciarsi: proprio il contrario del “o io 
o tu”, cioè “io con te siamo tutt’uno”. 

Oppure la bellezza, la grazia, nel gesto dell’indicare con il dito, consueto per un insegnante, in cui si 
disvela una “d” euritmica del dada, come è detto in sloveno “il maestro”, o il tata, come invece si chiama in 
friulano “il papà”. 

Notiamo come si approfondisca ulteriormente il contatto interiore con il mondo della Parola. 
Nel gesto euritmico, in un atto vivente di volontà cosciente, viene creata una forma oggettiva contempla-

bile nella sua virtú vivente, addirittura assimilabile ad una virtú interiore che si esprime “proprio in quel 
gesto e non in un altro”: che si può avvertire solo sperimentandolo, muovendo nel tempo, nello spazio. 
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Le virtú interiori evocate nel 
gesto euritmico per le vocali  
(nel pensare, sentire e volere): 
A: – meraviglia, accoglimento  
 – armonia 
 – volontà 
E: – concentrazione, venerazione 
 – meditazione, devozione  
 – decisione 
I: – intuizione 
 – ispirazione 
 – immaginazione 
O: – cosmo – amore – mondo  Figure euritmiche: le vocali  
U: – unità – umanità – umiltà.   

Le corrispondenti movenze euritmiche sono immagini poderose: sono virtú viventi, sintesi viventi, semi 
viventi, gesti viventi. Le movenze euritmiche compiute da soli, sono diverse da quelle eseguite con un’altra 
persona, con due, tre o altre persone, di fronte o di lato, avanti o indietro, in una figurazione geometrica o in 
un’altra. Quello che rivela una sola movenza è differente secondo il grado di assetto interiore (morale) in cui 
viene compiuta, a partire dalla singola esecuzione; che cambia ancora, interiormente, relazionandola ad altri 
da sé che compiono movenze contemporaneamente. 

Vi è un’immagine interiore portata anche dal “numero”, che nel gesto ripetuto si avverte: provate a fare 
una volta una cosa, un gesto, poi una seconda. Per provare la terza bisognerebbe aspettare, cosí per la quarta 
ecc. Si può avvertire una differenza, si rivela una “qualità” del numero. 

Raccontate una cosa. Nell’ulteriore svolgimento poi raccontate “la stessa cosa”: appare il mistero, 
l’immagine del “2”, nel ripetere. 

La terza ripetizione porta una “intenzione”. Una intenzione. 
Vi propongo una “specie di poesia” per medi-

tare sul segreto del numero nella variante di Ru-
dolf Steiner di antichi testi rosicruciani a cui è 
associato il diagramma della figura a lato: 

 

Chi penetra bene l’azione dei numeri 
vede come è costruito il loro mondo. 
Il quattro è in ogni luogo 
come numero degli elementi, 
da essi sorge il tre, 
e ti danno spirito, anima e corpo. 
Il due sorge da Sole e Luna, 
ne nasce il Figlio dell’uomo, 
cui nulla somiglia nel mondo, 
che supera tutto il regno terrestre. 
 

Dobbiamo esercitare questo novello organo in-
teriore che si va formando, che abbiamo comin-
ciato a frequentare, a osservare, a riconoscere nella sua realtà e potenza. 

Vi è anche un’immagine interiore portata dal diverso modo di percepire il senso del tempo: se in un vi-
aggio in treno parliamo con delle persone cordialmente, ci accorgiamo all’arrivo di quanto sia passato ve-
locemente il tempo; viceversa se non c’è nessuno, se non abbiamo nulla da fare, lo scorrere del tempo sem-
bra molto piú lungo. 

Il primo movimento della conoscenza è un moto di meraviglia. 
Innanzi tutto sorge una domanda: una necessità viva a cui si fa di tutto per trovare una risposta che porti 

una “trasformazione” in noi: a cui la domanda pone un viatico di schiettezza e veracità. Da dove viene questa 
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forma? Che cosa crea la forma? Che qualità rende percepibile l’ambito di tale creazione? Come si sviluppa 
tale qualità? Qual è il suo potere? 

Il secondo movimento è il porsi in un’attitudine di osservazione. 
Silenziosamente ma “entusiasticamente”, ed è quello che abbiamo fatto con le piante: si raccolgono, si 

coltivano, si osserva attentamente la forma di ognuna, nel confronto si coglie la differenza, e si frequenta un 
ambito di immagine sottile, delicata, un’impressione viva di quella forma vivente. 

Abbiamo quindi potuto prima accorgerci della personale possibilità e capacità di imaginare, quindi poi 
esercitare, cominciare a considerare come ulteriore movimento il fatto di rendere pulito e potente questo 
talento, “mortificando” fantasie volatili ed enucleando una fantasia esatta. Poiché deve essere un imaginare 
sobrio, schietto, sagace, non ebbro, evanescente, esagitato: uno strumento efficace di trasformazione e non il 
vaniloquio inconcludente di anime instabili. Una sensibilità che deve essere resa stabile, dominata da una 
tempra che la renda capace di divenire strumento efficace di conoscenza.  

L’imagine si “presenta da sé” o si può “evocare”, si può lasciare a intorpidire o esercitare a trasformare: 
interiormente vi è quindi un dove (che individua) e vi è un come (che determina). 

Nella vita ci può succedere di tutto. Alcune sensibilità, qualità personali che si hanno, ci permettono di 
intuire, di cogliere il reale vivente operante là dove un malanno ci porta a toccare l’ambito della morte fisica, 
dell’assenza assoluta del vivente, l’assenza chiama cosa manca. Eventi tragici e dolorosi del destino possono 
portare una madre o un padre a perdere letteralmente il senno per la perdita di un figlio, oppure a essere capaci 
di fare fiorire una qualità che benedice ogni successivo momento della loro e della altrui vita. Dolore, soffe-
renza che, quanto sono piú profondi e sopportati con una destità che si riesca a tenere ancora vigile “nonostan-
te tutto”, creano, fioriscono in una nuova sensibilità “angelicata”, veramente nuova. 

Oppure ci si accorge di come una malattia, che si ha sempre avuto ma di cui non si sapeva nulla, può por-
tarci a voler rendere piú efficace il proprio operare, portandosi ad un’essenzialità che rivela quelle qualità che 
non operanti ammalavano e che operanti ci guariscono, ci trasformano, ci rivelano la nostra vocazione. 

Allo stesso modo, può accadere spontaneamente che in un punto “geografico” piú o meno a una stessa ora 
si intuisca qualcosa dove per giorni, mesi, anni si passava senza mai vedere quello che ora è di una evidenza 
lampante: si vedono due piante e ci fulmina il fatto che una è mineralizzante e l’altra no, una è albero l’altra è 
erba. Oppure, sempre nello stesso “punto”, notare la potenza di una gru su di un camion e cogliere che senza il 
petrolio che brucia, scoppia, viene consumato, “sacrificato”, senza qualcosa che viene “risucchiato” per essere 
dato come energia e dominato nel meccanismo, non si sposterebbero quei carichi pesanti. Realizzando quindi 
che “meccanicamente” non viene mosso niente e che è sempre qualcosa di organico che muove, che nessun 
“meccanismo” ha forza ma che “organismi” hanno forze, che dietro a qualsiasi movimento di macchine vi è 
un principio organico, di vita, che determina il moto e la forza. Potendo quindi riosservare dopo qualche tempo 
l’intuizione balenata, si riconosce ulteriormente che in realtà il “meccanismo” riesce a contrapporre al moto 
vivo scaturito dall’organico la sua potenza di fissità, di peso, di sostanza minerale, di morte e nella “forma” in 
cui è strutturata, ordinata, composta, dall’uomo questa sostanza minerale, materia, oscurità, prorompe il moto 
dell’elemento organico vivente che, incontrando l’ostacolo di fissità, modulato diversamente nelle varie for-
me, può diventare allora elemento che solleva argani, elemento che muove ruote, elemento che fa arrivare 
violentemente un corpo piccolo di metallo in un corpo umano, e cosí via… 

Questo può cogliere ognuno, cosí come può sapere di sé, può cogliere dal proprio stile. 
Il tipo, il modo di imaginare è peculiare alla persona e alla vita, al mestiere, al ruolo che “frequenta”: 

essendo io di professione un grafico, muoverò da un certo modo di imaginare, il medico muoverà da un altro, 
il tenore o il pianista da altro ancora, cosí la casalinga, la segretaria, la studiosa, l’insegnante, il militare ecc. 

Una “capacità di comporre” è per il grafico una qualità essenziale per il suo operare, l’organizzare immagi-
ni e il testo in modo che suscitino un’impressione o tutt’altra. Parlando del “principio ordinatore” umano che 
si rivela in questa forma, ad esempio, per me grafico è interessante anche l’osservare “da dove arriva” questo 
tendere a ordinare, il “mio” ordinare componendo, o comporre ordinando. Già persone che mi frequentavano 
da molto tempo lo notavano e me lo dicevano senza che io potessi cogliere quello che mi facevano notare. Nel 
rendermene conto oggi, nel vederlo “del tutto mio” adesso è possibile portare lo sguardo indietro nel tempo e 
vedere qualcosa che è maturata, è diventata strumento, dal mio “dover” organizzare progetti, artigiani, 
burocrazia nell’ambito di un altro mestiere che è stato per molti anni quello di arredatore: qualità maturate 
da esercizio “spinto” dal destino. 

Maurizio Barut  (3. continua) 
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Costume 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Non è la marca di una cioccolata, 
o di biscotti per la colazione: 
nello swahili di Nairobi indica 
“l’uomo che mangia grazie alla mondezza”. 
Sono i kenioti senza grado e censo, 
abitanti in ripari di fortuna 
nel suburbio del grande capoluogo; 
vagano per le strade e sopravvivono 
sniffando colla per calmare i morsi 
della fame che uccide piú dell’AIDS. 
Per questi sperequati dalla sorte, 
penosi frutti del colonialismo, 
diventano, le pile di rifiuti 
ammassati in discariche abusive, 
una dispensa a modo di self service, 
un grande magazzino a cielo aperto 
dove trovare capi di vestiario 
e vari oggetti utili a campare. 
Tale crudo fenomeno si replica 
nel Terzo Mondo in ogni megalopoli, 
con le ovvie varianti geopolitiche 
e i tipi del corredo antropologico. 
Al Cairo, una metropoli di ormai 
quasi venti milioni di abitanti, 
i senza tetto eleggono dimora 
nei cimiteri della gente bene, 
allocandosi in tombe e mausolei 
dove montano tende e paratie, 
creando appartamenti in piena regola, 
con cucine, soggiorni e zone letto. 
La vicinanza dell’immondezzaio 
consente ai derelitti di pescare 
cibo e quant’altro dalle colossali 
piramidi formate dal pattume 
proveniente dai ceti benestanti, 
dai condomini della borghesia 
che mangia il sovrappiú che a loro manca. 
Cecità, rachitismo, insufficienza 
nello sviluppo fisico e mentale, 
patologie virali d’ogni sorta 
 

sono le conseguenze cui va incontro 
chi assume queste ignobili pietanze 

avendo a coinquilini i trapassati. 
Voi penserete che siffatti casi 
succedano soltanto nei Paesi 
diseredati. No, disilludetevi. 

Nel camposanto di Castronno, presso 
l’opulenta Varese, ha preso alloggio 

tale Crestani Lella, una sfrattata, 
anni cinquantadue, senza lavoro, 

quasi cieca, diabetica, con soli 
duecentotrenta euro di pensione 
sociale, una miseria. Si consola 

parlando coi defunti e con un cane 
randagio, suo compagno di sventura. 

Nei trionfi dei Consoli romani, 
per abbassare i fumi dell’orgoglio 

che umanamente aveva il celebrato, 
la truppa gli gridava «Non sei nulla!» 

ed altri ammonimenti che servivano 
a ridimensionare la superbia 

nonché le velleità di strapotere. 
Persino gli contavano i difetti 
fisici, e le segrete debolezze. 
A questa civiltà che si rimira 

nello specchio dei tempi e fa la ruota 
beandosi di banche e grattacieli, 
di aerei supersonici e computer 

digitanti al comando della voce, 
è bene rammentare i suoi refusi 

prodotti dal perverso dinamismo 
cui s’accorda la giostra dei consumi, 

dalla quale precipita in centrifuga 
l’umanità piegata dai soprusi 

ma speranzosa nell’istituzione 
di un sistema che stemperi gli eccessi 

e aggiusti la coperta dei vantaggi 
perché non scaldi solo i prepotenti 

lasciando al freddo i derelitti esclusi. 
 

Il cronista 
 

La “città dei morti”, un vecchio 
cimitero del Cairo divenuto un 
quartiere abitativo dei piú poveri, 
che hanno da tempo eletto dimora 
nelle sepolture degli antichi califfi 
e dei mamelucchi. 

Un chokora di Nairobi sceglie  
tra alcune scarpe recuperate 

Sorridenti, ecco due anziani 
abitatori di una tomba al Cairo 
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Redazione 
 

Come nel numero precedente, le due lettere che seguono di cui pubblichiamo solo un breve stralcio, sono 
state indirizzate al nostro redattore Franco Giovi, il quale ha risposto direttamente ai rispettivi scriventi. 
Considerando interessanti anche per altri lettori le tematiche svolte, pubblichiamo parte delle risposte, 
facendo presente che i brani riflettono alcune caratteristiche del dialogo tra specifici individui.  
 
 Studio i libri dello Steiner da molti anni. Leggendo i suoi scritti non vedo quel sentimento di cui 
Steiner parla ...credo di capire che i miei sentimenti possono essere diversi da quelli di certi esercizi, però 
da essi traggo gli impulsi ad aiutare gli altri con la mia meditazione. Voglio chiarire che io non faccio la 
concentrazione, che sento per me fredda e ostile. ...Io credo che l’uomo senza sentimenti non può essere 
completo come invece lo sono i Santi. 

Paolo M.  
 

Lei mi dice di essere un attento studioso dell’Opera di Rudolf Steiner. Io non ho motivi per dubitarlo. Può 
favorire la reciproca comprensione. …Il Dottore stesso esplicita che quando scrive attutisce il proprio senti-
mento, sottomettendolo ad uno “stile asciutto, matematico”, lasciando che il lettore, per attività propria, diven-
ga capace (o meno) di suscitare in sé “il calore e il sentimento”. Già questo atteggiamento, avvertibile in tutta 
la sua Opera, e lo stile, semplificato ai limiti del possibile e per questo inconsciamente disprezzato dal tradi-
zionalismo sentimentale (ad esempio quello evoliano), porta ad intuire come Rudolf Steiner faccia il possibile 
per non coercire o “affascinare” il ricercatore, ma che la sua lettura implica, di converso, il gravoso compito di 
non essere una facile ricopiatura mentale delle sue pagine quanto un’attività che riesca ad afferrare tutti i con-
cetti e le loro relazioni indicate dal ‘segno’ delle parole. I sentimenti che possono sorgere a seguito di tale atti-
vità, sono, per chi li ha sperimentati, alquanto diversi dalla normale vita del sentire. Ad essere noeticamente ri-
gorosi, il comune sentimento è un dato incompleto, come lo sono tutti gli oggetti di percezione finché non 
vengono integrati dal pensiero: che è l’unico dato della nostra esperienza che non ha bisogno di altro da sé 
per manifestare pienamente se stesso, e qui entra in gioco la necessità dell’ascesi, perché esso continui a 
darsi come puro dato. Del resto, «l’uomo non sente mai, ma viene invaso dal sentire: non è il soggetto del pro-
prio sentire, ma l’oggetto». La stravagante supremazia che ben volentieri viene accordata ai sentimenti personali 
da mezzo mondo, si spiega con la perdita della sana visione tripartita delle potenze dell’anima e di rimbalzo 
con duecento anni di pessima cultura e cattiva letteratura popolare, oltre agli innumerevoli cedimenti morali e 
sociali subiti dall’organizzazione umana. La quale è divenuta una fantomatica ‘unità psicosomatica’ che i profes-
sionisti della superficialità evocano continuamente e che rende comoda la vita degli esoteristi della domenica, nei 
quali opera l’astrale inferiore non dominato dall’Io. Costoro studiano, fanno gli esercizi (anche i migliori), affon-
dando piú addentro nell’ego, nella fisicità e oltre, nella sub-natura. Tutto in noi è già fatto, solo il pensiero si fa: è 
il varco dell’Io. Per riconoscere tale varco è venuta un’epoca della scienza e della razionalità. Ma non si è capito. 
Tornando al discorso della pratica, Lei ha studiato con esattezza: tutte le indicazioni operative donateci dal 
Dottore e da Massimo non pretendono che il discepolo stravolga o congeli i propri sentimenti, ma l’assetto 
richiesto dagli esercizi esige che in taluni momenti il sentire venga sospeso. Nella concentrazione si attua uno 
schema che è solo pensiero voluto e, ad un gradino piú alto, volontà pensante. Nella temporanea interruzione 
del sentire ordinario l’anima produce uno ‘spazio vuoto’ attraverso cui fluiscono le forze dell’Io. Solo quando 
si è in grado di abbandonare totalmente il sentire personale (è una specie di morte), emerge un sentire vastis-
simo ed è il sentire delle cose, il sentire del Mondo. L’impulso di aiutare gli altri, quando non sia un robusto e 
concreto “dar da mangiare agli affamati, da bere agli assetati ecc.”, attività assai difficile se confrontata ad 
un’esile meditazione di cinque minuti, di solito è indice di un sentimentale senso di sé (egoismo) o al meglio 
di un positivo principio di sensibilità animica. Il vero aiuto interiore inizia quando i sentimenti e i bisogni degli 
altri vivono nel nostro ampliato ambito, quando li percepisco come miei: ci si allarga (ma lo spazio non c’en-
tra) al punto che l’altro è parte di me. È un’esperienza estrasensibile ma assolutamente reale, ed è frutto del 
lavoro e della maturazione interiore. Si interroghi sulle grandi figure contemporanee che la chiesa cattolica 
ha canonizzato: Madre Teresa, Padre Pio, Edith Stein. Individualità diversissime ma con una caratteristica  
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comune: non erano sentimentali. Le piú alte qualità dell’anima, come devozione, fedeltà, coraggio, amore e 
compassione, irraggiano con forza dal sentire, ma sono eventi dello Spirito nell’anima e infatti alla loro 
luce i comuni sentimenti perdono ogni presunzione di realtà. Come vede, non nego il sentire e la sua 
funzione, che è sublime, ma non amo la retorica melassa dei ‘miei sentimenti’ che considero anzi tra i 
nemici dello Spirito. Del resto, e mi scusi l’uso di quella franchezza che Lei stesso sollecitava, a chi si 
applicasse veramente, diciamo per sei mesi, nella Concentrazione e nei cinque esercizi, tutte queste 
considerazioni apparirebbero quasi inutili.  

Franco Giovi 
 

 Non trovo la forza di cominciare una disciplina interiore. Ho letto diversi libri e gli articoli che 
appaiono sull’Archetipo, e sono anch’io convinto che si deve fare piú che leggere, ma è una convinzione 
che non muove niente. La mia domanda riguarda un consiglio non sul come fare ma piuttosto sul che fare 
nella mia condizione che tento di analizzare. È possibile avere una descrizione della concentrazione assai 
semplice? 

Artefio 2004 
 

…Sono interrogativi semplici ma forse i piú difficili da svolgere in parole. Per quanto concerne la de-
scrizione dell’esercizio, leggi quello che trovi sull’Archetipo, ma, in primis, ti consiglio vivamente di rin-
tracciare qualche opera di Massimo come il Manuale pratico di Meditazione, Tecniche della concentra-
zione interiore, La logica contro l’uomo. In questi libri troverai le piú chiare ed esatte descrizioni della 
natura e della pratica dell’esercizio (che, in verità, ritrovi in quasi tutta l’opera complessiva di Massimo). 
Dovrai comunque rileggerle, ripensarle, farle tue. Per questo l’intelletto della testa è insufficiente, devi 
portare qualcosa nel sentire e poi ancora dentro il volere. Perché, come credo di aver capito, non ti basterà 
certo una convinzione ‘perbene’ che ti attrae perché sto martellando in ogni articolo la stessa musica! Se 
tenti di essere o di diventare un serio ricercatore dello Spirito, tutto il tuo essere deve venir compenetrato 
dalla “necessità dell’agire”. Prendere coscienza del tema e dei problemi che suscita nella tua anima è un 
passo giusto e ineludibile. Però non psicanalizzarti! Io, che sono nato nella città di Weiss e di Zeno, posso 
davvero dirtelo: qui tutti sono… supercoscienti delle proprie problematiche interiori e diventano lucidi ma 
deboli, cioè il prodotto dell’auto-osservazione che è facile ed ossessiva, scollegata dal sentire e dal volere. Il 
mondo comune, abituato all’indifferente passività delle immagini oggettuali, non riesce nemmeno a presenti-
re una scala di stati dell’essere dove la realtà è forza attiva e intensità: chi s’avvicina all’esoterismo in ma-
niera non formalistica incontra ben presto un mondo di ‘potenza’ dinamica e vertiginosa a cui, per non fran-
tumarsi, occorre offrirsi attingendo ad una Forza indicibile. Che c’è, che esiste, che riflessamente stai già 
sperimentando! Se ti balena il sospetto che tutto ciò sia in qualche modo tremendo, ecco, con la coscienza 
della testa non ti sbagli di molto. Gli aiuti e le consolazioni verranno a visitarti, ma quando l’impegno si 
trasforma in consacrazione dell’anima alle vie dello Spirito non mancherai di sentire, di sperimentare che ciò 
che ti viene posto come prima meta già appare meraviglioso ed impossibile: dunque l’asceta è un essere 
cosciente, sensibile, volitivo e disperato. Nella tradizione non giudaica ma occidentale, gli Dei plasmarono 
l’uomo con la cenere dei Titani : questa è la nostra natura profonda (potremmo anche chiamarla faustiana 
o ulissiaca) ma fecondata dall’Io: perciò, lo si voglia o no, lo si sappia o meno, è anche cristianizzata. Per 
fare il primo passo, può mancare dentro di noi l’intento, la volontà di farlo. Non alludo alla pigrizia o 
alla scarsa volontà nell’accezione comune, manca piuttosto l’assenso dell’Io. In diversi casi l’uomo 
deve chiederlo. «Bussate e vi sarà aperto». Ma come? Conficcando nell’anima il problema dell’eserci-
zio come una grossa e dolorosa scheggia e spingendola sempre piú dentro. Sentire con vera sofferenza 
la contraddizione tra l’essere persuasi studiosi di Antroposofia e il non essere capaci di dedicare una man-
ciata di minuti all’immagine di un chiodo. Come uno che, assetato, accampasse tutte le scuse piú inde-
centi per non allungare la mano a prendere il bicchiere dell’acqua. In sintesi: innescare una crisi inte-
riore che giunga a comunicare all’Io la tua richiesta e la necessità del suo intervento. Se la domanda trapassa 
l’anima, l’Io risponde, te lo garantisco. Non ti esimerà dalle tue future fatiche, ma ti strapperà dalla malía 
dell’impietramento, permettendoti di fare senza fisime interiori la concentrazione: una consapevolezza 
attiva o capacità o intuizione profonda che niente e nessuno potrà mai toglierti. 

Franco Giovi 
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Leonardo da Vinci  «Il Cenacolo» 
 

 Il grande successo di pubblico e la incredibile diffusione nel mondo del libro di Dan Brown Il 
Codice da Vinci hanno contribuito ad accreditare ulteriormente l’ipotesi secondo cui l’Essere posto da 
Leonardo alla destra del Cristo nell’Ultima Cena, per il suo aspetto femmineo non sia l’apostolo Giovanni 
ma Maria di Magdala, con tutte le arbitrarie conseguenze che ne sono state dedotte e su cui è preferibile 
tacere. La reazione del mondo ecclesiastico non è sembrata particolarmente vivace. Forse la Chiesa 
nella sua saggezza ha ritenuto inopportuno incrementare polemiche sdegnate e controproducenti di cui si 
sarebbero sempre piú avvalse le forze ostacolatrici, ispiratrici del libro; contro le quali invece urge 
combattere, riconoscendole costantemente. Eppure le argomentazioni per ribattere potevano essere rica-
vate da una attenta e meditata lettura dei Vangeli. Matteo, Marco e Luca sono concordi nello specificare i 
nomi dei dodici apostoli, tra i quali pongono Giacomo, figlio di Zebedeo e suo fratello Giovanni. I due, in-
sieme con Pietro, svolgono un compito superiore rispetto agli altri: seguono il Cristo nella casa di Giairo, 
assistendo al risveglio della fanciulla e salgono sul monte dove partecipano alla Trasfigurazione. E la lo-
ro madre osa chiedere al Signore che essi, nel Regno, siedano alla Sua destra e alla Sua sinistra. È la loro 
posizione nell’Ultima Cena; ma Leonardo sembra trascurare il fatto che la richiesta della donna non tro-
va accoglimento. Il Cristo risponde: «Non sta a me concederlo, ma è per coloro per i quali è stato pre-
disposto dal Padre mio» (Matteo XX-23). È l’accenno ad un divino Disegno cosmicamente predisposto 
che comincia a delinearsi quando improvvisamente uno dei due fratelli, Giovanni, diventa il discepolo 
prediletto, quello che Gesú amava: siede accanto a Lui e poggia il capo sul Suo petto; è l’unico apostolo 
ad essere presente sul Golgotha; viene instaurato dal Cristo uno stretto legame tra lui e la Vergine; scrive il 
quarto Vangelo e l’Apocalisse; non dovrà sperimentare il martirio e morirà di vecchiaia circondato 
dall’affetto di numerosi discepoli. Leonardo lo vede e lo raffigura differenziandolo nettamente dagli altri 
apostoli. Lo spiritualizza, attribuendogli le caratteristiche dell’angelicità; e gli angeli non hanno sesso, 
anche se nella imaginazione di chi li dipinge appaiono simili ad un essere femminile. Ce n’è già quanto 
basta per giustificare l’aspetto particolare che Leonardo conferisce all’Apostolo, dando comunque origine 
a quella diversa ipotesi sopra accennata che ha destato tanto scalpore, trovando spiacevolmente credito, 
piú di quanto non si ritenga, nell’opinione pubblica. 

Ancora piú convincenti diventano le argomentazioni se alle testimonianze offerte dai Vangeli si 
aggiungono le rivelazioni donateci dal Dottor Steiner: in realtà la figura che è posta alla destra del Cristo 
nell’Ultima Cena è quella di Lazzaro (l’autore del quarto Vangelo non può essere Giovanni, il figlio di 
Zebedeo, perché sarebbe inconcepibile il fatto che abbia completamente trascurato la narrazione dei due 
episodi in cui aveva svolto un ruolo di particolare importanza: il risveglio della figlia di Giairo e la Trasfi-
gurazione). Chi era Lazzaro? I tre Vangeli sinottici ignorano completamente l’episodio del suo “risveglio”. 
Nel quarto Vangelo (cap. XI) esso occupa invece un posto di grande rilievo. Lazzaro nelle precedenti 
incarnazioni (era stato fra l’altro Hiram di Tiro, l’architetto del tempio di Salomone) aveva conseguito 
un livello di evoluzione molto elevato, superiore a quello dei dodici apostoli. Con il “risveglio”, avvenuto 
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dopo quattro giorni, quando era già subentrato in lui un processo di morte, raggiunge un ulteriore e piú 
alto grado di iniziazione ad opera di uno “Jerofante” eccezionale: lo Spirito Solare, il Cristo. Entrano in 
lui e lo pervadono gli organi spiritualizzati del Battista, tra i quali c’è il “buddhi”; e il potente corpo 
eterico che riempie la sua persona è quindi di sesso femminile. Cosí lo vede e lo dipinge Leonardo sulla 
parete di S. Maria delle Grazie. Il mistero di Lazzaro-Giovanni a questo punto non si esaurisce. Il Dottor 
Steiner fino all’ultimo ha esortato i suoi seguaci a meditare sull’argomento per tutto il resto della loro vita. 
Rimane ad esempio da capire quale sorte abbia avuto il figlio di Zebedeo, dato per scontato che Leonardo 
abbia visto giusto per quanto riguarda il numero dei partecipanti alla Cena. Un’ipotesi che può essere 
avanzata è quella secondo cui l’Apostolo sia scomparso dalla scena dopo la risurrezione di Lazzaro; il 
quale gli subentra. La supposizione trova il suo appoggio in una affermazione contenuta nel commento al 
Vangelo di Marco (cap. VIlI), dove il Dottore, parlando della Trasfigurazione e delle anime di Pietro, di 
Giacomo e di Giovanni, dice testualmente che la prima appartiene al popolo dell’Antico Testamento, la 
seconda porta in sé tutto ciò che sappiamo dell’anima di Mosè, mentre la terza si unisce come divinità 
cosmica alla Terra. La questione non si chiude qui. Non resta che continuare a meditare per il resto della 
nostra vita sul mistero di Lazzaro-Giovanni… 

Claudio Bussi 
 

Un profondo mistero avvolge “Il Cenacolo” di Leonardo, commissionato all’artista nel 1495 dai frati 
della Chiesa di S. Maria delle Grazie, a Milano, per il loro refettorio. Appare in effetti alquanto plausibile 
che il grande Maestro non abbia aderito all’idea dei committenti di rappresentare l’Ultima Cena, interpo-
nendo piuttosto l’immagine di una diversa celebrazione che evidentemente teneva a realizzare: le nozze 
mistiche fra lo spirito cosmico, il Logos, e l’elemento femminile terrestre, rappresentato da Maria Mad-
dalena. A parte la valutazione del libro in questione nella sua interezza, in cui vengono portati in basso i 
piú alti significati esoterici, compresi quelli alla base della Via del Graal – la Via che riconsacra la coppia 
umana nell’unione secondo il Sacro Amore – esaminando il dipinto si vede effettivamente che manca 
uno degli elementi essenziali e simbolicamente ineludibili dell’Ultima Cena: il prezioso calice di cui la 
Emmerick dà una descrizione tanto particolareggiata(1) e dal quale, secondo i Vangeli, bevono uno dopo 
l’altro tutti gli Apostoli. In questi ultimi c’è inoltre un atteggiamento di evidente contrasto rispetto a quel-
la Verità rivelata, ancora troppo difficile da comprendere e accettare prima della discesa su di loro dello 
Spirito Santo. Uno solo fra tutti, Giovanni, posto piú in alto degli altri perché rappresentato in piedi – 
imberbe e vestito di rosso per renderlo ben riconoscibile secondo l’iconografia classica – porta le mani al 
cuore in pieno accoglimento del rito celebrato. Lazzaro-Giovanni è infatti l’unico che ha ricevuto 
l’Iniziazione direttamente dal Cristo – come scrive il lettore e secondo quanto rivelatoci da Rudolf Steiner – 
quindi l’unico in grado di intendere nel giusto modo il mistero celato nell’unione mistica. E d’altronde, 
essendo tutta la vita del Cristo una prefigurazione di quanto l’uomo dovrà compiere nella sua intera e-
sistenza per giungere alla propria spiritualizzazione, ovvero cristificazione, e quindi alla “resurrezione 
della carne”, una parte cosí centrale come il rapporto di coppia non poteva essere elusa, a dimostrazione 
della necessità per il discepolo di riconsacrare ciò che è stato svilito e contaminato, per tornare al ricon-
giungimento spirituale della “coppia superumana”. In proposito Massimo Scaligero scrive mirabilmente: 
«La reintegrazione della dignità dell’uomo, la salvezza della cultura e della civiltà, la restituzione della ge-
rarchia dei valori e della reale fraternità, sono ideali che non possono avere significato o potere di vita, ove 
non sia concepibile l’accordo di cui la coppia umana detiene il segreto. Nella relazione della coppia, infatti, 
tende a rivivere l’archetipo obliato. L’uomo può ritrovare la donna spirituale, la donna può ritrovare 
l’uomo spirituale. Questa è la possibilità dei nuovi tempi, in quanto l’oblio possa essere assunto come 
una condizione della coscienza aperta a ogni possibilità oltre se stessa. Proprio al punto in cui si è giunti, la 
via della reintegrazione può essere l’esigenza piú forte, come presso un limite ultimo. Tale via, ove susciti 
nello sperimentatore la decisione del superamento del limite, che è il limite della coscienza individuale, gli 
rivela via via il suo coincidere con il compito di ritrovamento dell’accordo eterico perduto. Il tema della 
donna interiore, o dell’amore celeste, gli si presenta come condizione di fondamento, presso alla possibilità 
dell’incontro effettivo con la creatura del sacro amore, l’unica, la sposa originaria ritrovata, epperò a lui 
portatrice del contenuto ineffabile del Graal»(2). All’incessante meditazione sul mistero di Lazzaro-
Giovanni occorre quindi aggiungere quella sul mistero del Sacro Amore e della riconquista del Graal. 
 

(1) C.M. Brentano, La Passione secondo Anna Katharina Emmerick, Tilopa, Roma 1990, pp. 21-23. 
(2) M. Scaligero, Graal, Saggio sul Mistero del Sacro Amore, Perseo, Roma 1970, pp. 41-42. 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Raffaello «Cristo Benedicente» Pinacoteca Tosio Martinengo, Brescia 

 
 

 
Camminava sulla collina senza sapere il perché in mezzo a gente vociante, scomposta. Il 

cielo pesava sulle spalle. Camminava a fatica, portata dalla corrente. Alcune donne, un 
po’ in disparte, piangevano. 

Passò davanti a lei un uomo robusto, corrucciato, con un tronco sulle spalle. 
Dietro a lui avanzava Uno, con le ultime forze rimaste. La guardò. Occhi come non 

aveva mai visti. Le disse: «Tra poco».  
La folla si richiuse, separandoli. Fu presa a spintoni. Cadde battendo la testa. Un 

vortice la risucchiò sempre piú a fondo. 
Nebbia. Era seduta. Le pareva di scorgere un uomo. Forse giovane. Le disse: «Mi ha 

detto “Oggi stesso”». 
«Anch’io lo aspetto» gli rispose. 
La nebbia si riempí di luce dorata: guardò l’uomo. Il suo viso si trasformava, come 

lavato in quella luce. Si guardò le mani: non erano piú deformate dall’artrite. E strane 
forze sembravano scorrere col sangue. La luce aumentava. 

Lo vide. Era Lui l’origine e il centro della luce. Il giovane accanto a lei si alzò. Anche 
lei era in piedi. Tendeva le braccia. 

«Eccomi» disse Lui.  
Non c’era piú nebbia. Una porta si aprí. Entrarono. 

Giovanna Scotto 


